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Nuovi interrogativi sulla vicenda del giudice romano controllato 
1 . i • • . n i i L . . - . _ . 

Perché i carabinieri usavano 
il furgone spia ceduto dal SID? 

Sempre più intricate le versioni finora fornite hanno comunque un punto preciso in comune: erano i mi
litari dell'Arma che «ascoltavano» — Per la Procura della repubblica la microspia nell'ufficio del magistra
to fa parte della medesima indagine — Le intromissioni di estranei nelle stanze del palazzo di Giustizia 

I senatori comunisti 

«I ministri 
indaghino 
a fondo» 

Una interrogazione è stata presentata ai mi
nistri della Giustizia, della Difesa e degli In
terni dai senatori comunisti Terracini e Lugnano. 
Nel documento si chiede di sapere cosa i tre 
ministri intendano fare a proposito della vicen
da della radio spia trovata nella stanza del 
dottor Squillante e del furgone da intercetta
zione « prestato » dal SID ai carabinieri. 

I compagni firmatari della interrogazione sol
lecitano una risposta e dinanzi alla imperiosa 
necessità di restaurare la offesa autorità della 
giustizia comunque si vogliano rubricare penal
mente gli atti ignobili perpetrati contro di lei ». 

Ancora si chiede di sapere se i ministri non 
intendano assumere personalmente la direzione 
delle indagini per «evitare un ulteriore rovi
noso crollo nella coscienza dei cittadini del ri
spetto e della fiducia nelle istituzioni già troppo 
spesso insidiate dai loschi maneggi coi quali in 
passato sono stati distorti o sepolti sudici affari 
coinvolgenti i più vari organi della pubblica am
ministrazione coi relativi titolari o più sempli
cemente per assolvere i loro compiti più ele
mentari di salvaguardia della vita civile e mo
rale della Nazione stroncando risolutamente i 
goffi e temerari tentativi di dissociare i due 
fatti nonostante la loro clamante connessione 
scolpita dalla loro contestualità nel tempo e nello 
spazio >. 

I compagni Terracini e Lugnano chiedono an
che che della vicenda si dia subito conto al Par
lamento e si fornisca ogni documentazione rac
colta. 

Una interrogazione è stata presentata anche 
dai senatori del gruppo della sinistra indipen
dente Parri, Branca e Galante Garrone. 

À Trieste 

Altro arresto 
per la tratta 
degli operai 

TRIESTE. 23 
Un altro uomo. Carmelo Faccioli di 25 anni. 

è stato arrestato dagli agenti della questura di 
Trieste, perché implicato nel reclutamento di 
africani che vengono avviati al lavoro clande
stino in Francia, dopo aver attraversato l'Italia. 

Dopo l'arresto, avvenuto sabato sera, da par
te della polizia jugoslava di due cittadini ita
liani e di un francese, rispettivamente Fran
cesco Larocca di 25 anni, di Ventimiglia, Gian
carlo Pittavino di 27 e Francesco Facciolo di 26. 
sorpresi al confine italo-jugoslavo nei pressi 
del posto di blocco di Fernetti. mentre stavano 
cercando di far entrare clandestinamente in 
Italia un gruppo di nove africani, cittadini del
la repubblica del Mali, la questura di Trieste 
ha cominciato a svolgere indagini nella parte 
italiana della zona di confine. 

E' stato così ritrovato un furgoncino rosso 
targato Imperia, che doveva servire a far pro
seguire il viaggio dei clandestini e sul quale 
si trovava appunto Carmelo Facciolo, risultato 
poi fratello di Francesco. 

In questura. Carmelo Facciolo è stato inter
rogato fino a tarda notte dal Sostituto procu
ratore della Repubblica dott. Coassin. Nel cor
so dell'interrogatorio, l'uomo si è spesso con
traddetto, negando anche le cose più evidenti, 

Carmelo Facciolo è attualmente rinchiuso nel
le carceri del Coroneo mentre gli altri tre si 
trovano nella prigione di Capodistria. Dopo que
st'ultimo arresto pare che le autorità italiane 
e quelle jugoslave si siano decise ad andare a 
fondo nell'inchiesta. Il traffico, come è stato 
ormai chiarito, si protraeva sicuramente da 
qualche anno ed aveva assunto le dimensioni 
di una vera e propria « tratta » della mano 
d'opera. 

Allucinante tragedia in un piccolo paese dell'Aquilano 

Uccide le due figliolette 
medico condotto esaurito 
Il dottor Di Rocco era stato dimesso pochi giorni fa da una clinica di Roma - Ha 
colpito con una scure le bambine di 5 e 3 anni • «Un attacco di follia...» 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA, 23 

Parlano tutti di uno spa
ventoso attacco di follia, di 
un lungo esaurimento nervoso 
dal quale il protagonista del
la tragedia — un medico con
dotto che ha ucciso a colpi di 
scure le due figlie, due bam
bine di 5 e 3 anni — era 
appena « uscito », almeno a 
sentire-1 sanitari di una lus
suosa clinica di Roma. In 
effetti solo la follia può da
re una spiegazione a questo 
dramma che ha sconvolto la 
popolazione di Canistro, pic
colo comune dell'aquilano, do
ve il medico esercitava la 
sua professione: non c'è nes
suno qui che parli di qual
cosa di diverso. 

Luigi Di Rocco ha 41 an
ni. Da anni ha la condotta 
di Canistro; lo conoscono tut
ti. anche nei paesi vicini, lo 
descrivono tutti allo stesso 
modo. E cioè, uomo dalla bat
tuta facile, sempre di buon 
umore, calmo, almeno sino 
ad un anno fa. Poi e non se 
ne sanno i motivi, il dottor 
Di Rocco, è stato aggredito 
dall'esaurimento nervoso: pri
ma qualche segno di irrita
bilità, poi crisi sempre più 
violente di nervi che lo hanno 
spesso portato ad insultare ed 
a cacciare via dallo studio 
i pazienti, infine il ricovero in 
una casa di cura a Roma. 
Settimane di degenza, forse 
la cura del sonno, infine il 
dottor Di Rocco, è stato giu
dicato guarito dai suoi colle
ghi; è stato dimesso, è tor
nato a casa. 

«Sembrava del tutto nor
male...». raccontano adesso i 
paesani La moglie, una gio
vane professoressa. Io confer
ma. Oggi pomeriggio, la don
na era a scuola, il marito è 
uscito con le figliolette. Sil
via di 5 anni, e Isabella di 
tre. Le ha fatte salire sulla 
sua auto, una vecchia « opel »; 
lo hanno visto partire verso 
la campagna ed hanno pensa
to, che vista la bella giornata 
di sole, volesse portare le pic
cine a fare una passeggiata. 
Invece Luigi Di Rocco, aveva 
già deciso la strage; nel por
tabagagli aveva sistemato una 
scure, che aveva acquistato 
pochi giorni orsono. 

L'auto è stata parcheggiata 
In una località solitaria, alla 
Madonna di Contra. Le bam
bine sono scese, un attimo 
dopo sono stale aggredite dal 
padre, massacrate Neanche 
cinque minuti più tardi è arri
vato un uomo, un postino; ha 

' visto il medico e gli ha chie
sto come mai stesse li. « Ho 
ammazzato le mie bambine » 
è stata lucidissima la rispo
sta. Il postino, incredulo ha 

, fatto altri due passi: Silvia 
ed Isabella erano in una poz-
M di sangue; qualche graffio 
H i volto dell'uomo ha fatto 

concludere che poteva avere 
tentato di uccidersi. 

E' stato dato l'allarme, so
no accorsi i carabinieri. La 
gente ha saputo subito ed 
ha dato l'assalto alla caser
ma; il clima era quello del 
linciaggio ed è stato necessa
rio condurre subito in un al

tro paese il medico. Adesso 
lo affideranno ai carabinieri, 
soprattutto ad uno psichiatra; 
con il dubbio che se fosse 
stato curato davvero, forse 
la tragedia davvero angoscio
sa, non sarebbe avvenuta. 

p. S. 

Inquietante particolare sul traffico di valuta 

Già sorpreso ma 
subito rilasciato 

il trafficante Tax 
Bloccato un mese fa a Linate con 15 milioni «clan
destini » riuscì ugualmente a dissequestrare il denaro 

Documenti 
sequestrati 
al Comune 
di Sorrento 

SORRENTO. 23 
Agenti della Guardia di fi

nanza. dopo a\er piantonato 
per un'intera notte il munici
pio di Sorrento, hanno perqui
sito alcuni uffici ed hanno se
questrato numerosi documenti. 
così come aveva ordinato il 
giudice istruttore dotL Pietro 
Lignala. Gli incartamenti se
questrati riguardano tutti gli 
atti — viene sottolineato nel

l'ordinanza del magistrato — 
che abbiano avuto una qualun
que relazione con il servizio i 
di nettezza urbana (raccolta, j 
innaffiamento. incenerimento 
eccetera). Perquisizioni sono 
state eseguite anche in casa di 
alcuni consiglieri comunali. 
Trattandosi di una indagine 
svolta dal giudice istruttore è 
da rilevare che le imputazioni 
che si muovono a carico degli 
amministratori comunali sono 
di qualche tempo addietro es
sendo passata l'istruttoria dal 
la fase sommaria a quella for
male 

Le indiscrez.r.ni trapelate so 
no ben pocìie e non si è riu
sciti a sapere con precisione 
quali sono i reati di cui qual
che amministratore, o più di un 
amministratore, del Comune di 
Sorrento deve rispondere. La 
Giunta, attualmente, è presie
duta dall'ex-monarchico passa
to al MSI Achille Lauro, che 
è stato sindaco della citta per 
avariati anni. 

BOLOGNA, 23 
Particolari sconcertanti, ta

li da richiedere una seria in
chiesta, si sono appresi sul
la vicenda che ha al suo cen
tro Ladislaus Tax. il capo del
la organizzazione specializza
ta nella esportazione di ca
pitali all'estero, attraverso fal
se operazioni di importazio
ni merci. Un mese fa, il 
trafficante sarebbe stato bloc
cato all'aeroporto di Linate, 
mentre stava per prendere il 
volo per la Germania occi
dentale. da una guardia di fi
nanza; in una valigetta, sa
rebbero stati trovati 9 milio
ni di lire e 30 mila marchi, 
vale a dire altri 5 milioni e 
mezzo. 

Inspiegabilmente, grazie ad 
un decreto ministeriale ema
nato d'urgenza, la valigetta e 
i quattrini sarebbero stati su
bito restituiti al Tax, senza 
nemmeno cercare di capire da 
dove potessero venire tutti 
quei quattrini. Ci si sarebbe 
accontentati della spiegazione 
del Tax, che si definì un com
merciante tedesco venuto in 
Italia per saggiare le possi
bilità della nostra economia 
allo scopo di intraprendere 
affarìi 

Un mese più tardi all'Hil-
ton di Milano i carabinieri 
del nucleo investigativo di 
Bologna, arrivati sulle tracce 
del Tax per una via diversa 
da quella dell'ignoto militare 
dell'aeroporto di Linate avreb
bero sequestrata un'altra va
ligia, questa con oltre un mi
liardo di lire (di cui 700 mi
lioni in valuta nazionale) ed 
una buste, con un numero im
precisato di diamanti che la 
moglie dell'avventuriero, una 
norvegese residente in Brasi
le, Intendeva consegnargli. 

Per cinque giorni, ufficio
samente ma autorevolmente, 
sono state fornite varie ver
sioni nel tentativo di accre
ditare la tesi secondo la qua
le fra la radiospia rinvenuta 
nell'ufficio del giudice istrut
tore romano Renato Squillan
te e il furgoncino del SID uti
lizzato dai carabinieri che sta
zionava sulle pendici di Monte 
Mario non c'era alcun rap
porto. 

Addirittura, il giorno dopo 
il rinvenimento, la procura 
generale aveva emesso un co
municato per spiegare come 
l'automezzo del servizio di 
controspionaggio si trovasse lì 
dove era stato notato solo 
per « controllare la regola
rità delle trasmissioni di un 
servizio di Stato ». Quale fos
se questo servizio di Stato non 
è stato mai precisato. 

Al sesto giorno, improvvisa
mente. negli ambienti giudi
ziari, con ' altrettanta autore
volezza, sì sostiene che per 
ora, stando a quanto risulta 
al magistrato inquirente, i due 
episodi rimangono invece col
legati tra loro. Anzi, negli am
bienti della procura della Re
pubblica si precisa che il fa
scicolo che raccoglie per ora 
le indagini è uno solo e porta 
una intestazione che dice al-
l'incirca: « Atti relativi a: 
rinvenimento microspia e iden
tificazione furgone targato Ro
ma MO... ». 

E* vero che negli stessi am
bienti si precisa che non è 
stato possibile, per ora, esa
minare la possibilità di fra
zionare l'inchiesta soprattutto 
perché non si hanno elementi 
tecnici per stabilire se il fur
gone era in grado di captare 
i segnali della radiospia o no. 
Tuttavia è sintomatico che i 
responsabili dell'indagine sia
no ancora fermi ai risultati 
raggiunti fin dal primo gior
no. Risultati a dir poco scon
certanti e che, certamente, 
non hanno chiarito, neppure 
parzialmente. * la vicenda e 
hanno lasciato insoluti tutti 
gli inquietanti interrogativi 
che^ sono stati sollevati. • 

Il dottor Vessichelli che 
svolge le funzioni di procu
ratore della Repubblica in at
tesa che prenda servizio il 
dottor Siotto, designato di re
cente dal Consiglio superiore 
della Magistratura, ieri, chia
ramente. ha detto ai cronisti 
che la situazione risulta an
cor più ingarbugliata perché i 
carabinieri non sembrano in
tenzionati a diffondere un co
municato per dare la loro ver
sione ufficiale dei fatti. 

E* infatti opportuno ricor
dare che l'ultima tesi soste
nuta in certi ambienti giudi
ziari afferma che il pullmino 
individuato sulla via Trionfale 
è in effetti del SID. ma che 
esso era stato prestato mo
mentaneamente ai carabinieri 
« Legione Roma *. Lo scopo 
sarebbe stato quello di indi
viduare, attraverso le appa
recchiature elettroniche, una 
radiopirata che durante le re
centi proteste dei poliziotti si 
sarebbe inserita sulla lunghez
za d'onda delle ricetrasmit
tenti degli stessi carabinieri 
diffondendo le note di « Ban
diera Rossa ». La circostanza 
di questa singolare cessione 
del furgone dal SID ai cara
binieri è stata sempre poco 
sottolineata. 

Comunque si voglia siano 
andate le cose, è certo che 
un magistrato è stato spiato. 
sorvegliato durante la sua at
tività. anche la più segreta. 
Che qualcuno, privato o « ser
vizio di Stato», ha ascoltato 
cosa hanno raccontato impu
tati e testimoni. Le inchieste 
che possono « interessare » a 
molti e che attualmente il 
dottor Squillante sta istruendo 
sono parecchie, tuttavia quasi 
unanimemente è stato detto 
che gli spioni puntavano la 
loro attenzione con tutta pro
babilità sull'istruttoria dei 
« fondi neri » della Monte-
dison. 

Si tratta di una inchiesta 
molto delicata con gravi ri
svolti politici perché è cosa 
nota che, tra l'altro, il ma
gistrato è in possesso di una 
ampia documentazione costi
tuita da libretti bancari che 
dimostrerebbero, senza ombra 
di dubbio, che il gruppo mo
nopolistico ha elargito per 
anni fondi a molti uomini po
litici e a molte correnti di 
partiti. 

Non vi sono dubbi che sa 
rebbe oltremodo opportuno che 
tutta l'opinione pubblica cono
scesse che cosa contengono le 
carte processuali, ma fino a 
quando il processo è così co
me lo impongono leggi ormai 
logore è logicamente necessa
rio che nessun estraneo sap
pia in anticipo che cosa di
cono imputati e testimoni. Al
trimenti si apre la porta ai 
ricatti più bassi. 

E il discorso ovviamente non 
vale solo per i e fondi neri» 
Montedison. Sono tante le i-
strutlorie che possono essere 
paragonate a questa. Non è 
quindi senza fondamento la 

preoccupazione dei dirigenti 
degli uffici giudiziari romani 
che hanno ordinato un'ispezio
ne in tutte le stanze dei ma
gistrati e hanno dato disposi
zioni per rafforzare la vigi
lanza diurna e notturna a pa
lazzo di Giustizia. • • -

Ieri un giornalista romano è 
stato sentito dal presidente 
Jannuzzi il quale ha voluto 
delle spiegazioni su voci, ri
ferite dal cronista, ' di « visi
te » notturne di sconosciuti in 
uffici di magistrati. Evidente
mente ci troviamo di fronte a 
un episodio gravissimo e non 
isolato: • per questo c'è biso
gno di un drastico intervento 
per garantire ai magistrati la 
libertà e l'indipendenza e per 
evitare un ulteriore deteriora
mento di fondamentali struttu
re dello Stato. 

Paolo Gambescia 
Il luogo dove è stato trovato Roberto Gagliardini; a destra lo zio del piccolo Roberto con la fidanzata: sono stati loro a rinvenire 

il corpo del bambino 

Era ospite del pensionato dove lavora la madre del piccolo 

Ragazzo di 17 anni arrestato confessa: 
«ho seviziato il bimbo a Villa Sciarra» 

L'aggressore di Roberto Gagliardini si chiama Vito Coviello - Fermato dalla polizia ieri pomeriggio dopo essere caduto in 
numerose contraddizioni - Era stato denunciato per un altro analogo episodio nel febbraio scorso - Il piccino è ancora in coma 

Roberto Gagliardini, il bimbo seviziato, nel lettino all'ospeda le San Giovanni 

Riconosciuti responsabili della morte d'un operaio 

Arrestati due ingegneri 
per un «omicidio bianco» 

Insieme con loro incriminato un geometra • La sciagura nei cantieri della 
superstrada della valle del Belice - Tre lavoratori ustionati dalla corrente 

PALERMO, 23 
Due ingegneri ed un giova

ne che dirigono i lavori di co
struzione della strada a scor
rimento veloce Castelvetrano-
Sciacca nella Valle del Belice, 
per conto della ICEPS di Bo
logna, sono stati arrestati sot
to l'accusa di omicidio e le
sioni colposi perchè responsa
bili della morte di un operaio 
e del ferimento di altri tre 
suoi compagni di lavoro. 

Arresti ed incriminazioni so
no stati decisi dal pretore di 
Castelvetrano, dott. Girolamo 
Di Pisa, a conclusione delle 
indagini avviate dopo un en
nesimo «omicidio bianco» 
avvenuto una settimana ad
dietro in un cantiere della 
ditta, in contrada Belice-Case 
Nuove a pochi chilometri dal 
centro abitato. 

I tre arrestati sono l'inge
gnere Michele Scapellato di 
Venezia, l'ingegnere Franco 
Canneo di Cento Euganeo 

'(Padova) ed 11 geometra Fer
ruccio Montanari di Pesaro. 
Quest'ultimo e l'ingegner Sca
pellato sono stati rintracciati 
stamane dai carabinieri del 
centro bellclno e trasferiti 
quindi alle career! fludlalarle 

di Trapani mentre l'ingegner 
Canneo è stato arrestato a 
Bologna, dove risiede, dalia 
squadra mobile di quella cit
tà e quanto prima verrà ac
compagnato in Sicilia. 

I quattro lavoratori coinvol
ti nel grave incidente stava
no curando il trasporto e la 
sistemazione di alcune casse-
forme (cioè le forme di ferro 
in cui viene effettuata la co
lata di cemento per i piloni 
su un viadotto in costruzione 
su un fiume). A questa ope
razione erano stati distaccati 
quattro operai: Alfredo Simo-
nini, 43 anni di Gallicano 
(Lucca); Salvatore Sciaccot-
ta, 32 anni, di Castelvetra
no; Emanuele Pepe, 28 anni, 
di Gela; Salvatore Pasqua, 23 
anni, di Ceramide di Bagnara 
(Reggio Calabria). 

Per cercare di fare più in 
fretta, i dirigenti dell'impre
sa disposero che le cassefor-
me, anziché a spalla, venis
sero trasportate con la gru. 
Simonini dovette quindi sa
lire sulla cabina di manovra 
e gli altri tre trattenevano 1 
cavi d'acciaio. 

All'Improvviso la tragedia, 
Mentre al spostava da un 

punto all'altro del cantiere, la 
gru effettuava una manovra 
di rotazione ed andava ad ur
tare contro l cavi dell'alta 
tensione che passava a pochi 
metri dal suolo. 

Nella micidiale scarica Al
fredo Simonini rimaneva ful
minato sul colpo, intrappola
to nella cabina di guida. Gli 
altri tre compagni di lavoro 
riportarono invece ustioni di 
primo, secondo e terzo grado 
per le quali si trovano anco
ra ricoverati in gravi condi
zioni all'ospedale 

Dopo la denuncia dei sinda
cati, la magistratura e l'ispet
torato del lavoro aprirono 
due inchieste separate. Quella 
giudiziaria si è ora conclusa 
ed ha accertato, come sì è 
detto, le precise responsabi
lità dei tre tecnici. Da qui le 
incriminazioni e gli arresti 
decisi dal pretore Di Pisa. Ol
tre al merito di aver compiu
to fino in fondo il proprio 
dovere (molti omicidi bianchi, 
come si sa, vengono archivia
ti senza Imputazione per i ve
ri responsabili) al magistrato 
va anche riconosciuto quello 
di avere condotto abbastanza 
celermente l'Inchiesta. 

Ha un volto e un nome, lo sco
nosciuto che lunedì pomeriggio 
ha orribilmente seviziato e ri
dotto in fin di vita il piccolo 
Roberto Gagliardini, il bam
bino di sei anni che adesso è 
in coma al craniolesi del San 
Giovanni. E' un ragazzo di 
17 anni, corporatura robusta, 
si chiama Vito Coviello: è uno 
dei giovani ospiti del pensio
nato «Villa Agnese», lo stes
so dove lavora come cuoca la 
madre del piccolo Roberto. A 
tarda notte, dopo un lunghis
simo interrogatorio, il giova
ne ha confessato. 

Da ieri pomeriggio il ragaz
zo si trovava io stato di fer
mo giudiziario, in base all'ar
ticolo 238 del codice penale 
che prevede l'arresto per per
sone indiziate di gravi rea
ti. Interrogato dalla polizia, 
Vito Coviello era caduto in 
alcune contraddizioni e gli in
vestigatori lo avevano ferma
to: infine il Coviello è stato 
interrogato a lungo dal magi
strato inquirente, dottor Frat
ta. Poi, a notte ormai inol
trata la drammatica confes
sione e l'arresto del giovane. 

«Ho fretta... 
devo andare» 

Come sono giunti gli investi
gatori a Vito Coviello? Con 
tutta probabilità, gli indizi 
che hanno messo la polizia 
sulle tracce del Coviello van
no ricercati nello strano com
portamento della piccola vit
tima l'altro pomeriggio. Ro
berto Gagliardini, appena 
uscito dall'istituto di suore 
dove frequenta la prima ele
mentare, è passato, come sem
pre, al pensionato dove lavo
ra la madre. Maria Spota, 31 
anni: «Villa Agnese» è si
tuata in via delle Mura Gia-
nicolensi 98, proprio accanto 
al palazzo dove abita la fa
miglia Gagliardini, al numero 
100 della stessa via. 

Nel pensionato — un ente 
assistenziale che attualmente 
ospita 25 ragazzi, quasi tutti 
orfani o di famiglie povere — 
Roberto è di casa, conosciuto 
da tutti. E ' qui — secondo 
gli inquirenti — che il bimbo 
avrebbe incontrato Vito Co
viello. Recatosi successiva
mente a casa, il ragazzino ha 
mangiato frettolosamente un 
panino e una banana ed è 
uscito: la madre stava anco
ra nel pensionato, il padre, 
Carlo. 40 anni, che lavora co
me fotografo in un negozio 
di cine-ottica, era anche lui 
fuori e in casa si trovava 
soltanto Paolo, il fratello di 
otto anni di Robertino. 

Erano da poco passate le 13 
quando Roberto e stato visto 
per l'ultima volta da un ospi
te del pensionato, Mario Sal-
vetii, che, davanti a e Villa 
Agnese». Io ha preso in brac
cio scherzosamente. « Dove 
vai, così di corsa? » ha do
mandato il Salvetti al bimbo. 
« Lasciami andare, vado di 
fretta, ho da f a r e . » ha ri
sposto Roberto. Una ragazza 
che si trovava insieme a Ma
rio Salvetti, figlia dell'altra 
cuoca dello studentato, sostie
ne di averlo sentito dire an-
clie « vado da Vito... ». Poco 
dopo, comunque, il piccino è 
entrato in Villa Sciarra do
ve — secondo gli investigato
ri — lo stava spettando il Co
viello, il quale, come tutti gli 
altri ragazzi, conosce molto 
bene il bimbo. 

Lo sconvolgente episodio 
non deve essere durato più 
di dieci minuti, dice la poli
zìa. Vito Coviello e il suo 
piccolo amico sono giunti sul 
terrapieno che corre lungo il 
muraglìone di cinta di Villa 
Sciarra, un posto appartato, 
circondato da fitti cespugli e 
sterpaglia. Qui, sempre secon
do la polizia, il Coviello avreb
be aggredito "11 bimbo, lo 
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avrebbe seviziato. Infine, evi
dentemente per paura che il 
piccino raccontasse quanto era 
successo e lo denunciasse, Vi
to Coviello ha infierito brutal
mente sul bambino, percuoten
dolo a calci e pugni, sbatten
dogli la testolina a terra e 
contro il muro: forse il gio
vane ha usato anche una 
spranga di ferro che ieri mat
tina è stata trovata sotto un 
cespuglio del parco, macchia
ta di sangue. 
Dopo Vito Coviello è ritornato 

nel pensionato, dove lo hanno 
visto arrivare una quindicina 
di minuti prima delle 14. Do
po aver mangiato tranquilla
mente, il giovane è uscito nuo
vamente per andare a lavo
rare presso un distributore di 
benzina in viale dei Quattro 
Venti: era il suo primo ed 
ultimo lavoro., perchè la stes
sa sera di lunedi il Coviello 
si è licenziato. Saranno state 
le 20 di lunedi sera, quando 
ha fatto ritorno al pensiona
to: da alcune ore i genitori 
di Roberto stavano cercando 
il figlioletto, aiutati da caren
ti e conoscenti, fra cui "molti 
dei giovani ospiti di «Villa 
Agnese ». Poi, pòco dopo, l'ag
ghiacciante scoperta. Con 
molte ore di ritardo, sono 
scattate le indagini che. ieri 
hanno portato all'arresto di 
Vito Coviello. 

Le indagini della polizia si 
sono incentrate soprattutto 
nella zona adiacente Villa 
Sciarra, appuntandosi sul pen
sionato, sulla scuola elemen
tare frequentata dalla piccola 
vittima e sui cinema parroc
chiali della zona. 

Poco dopo il cerchio si è 
stretto intorno a Vito Co
viello che, ben presto, di fron
te alle precise domande de
gli investigatori si è contrad
detto più volte: alla fine è 
stato fermato. Infine, l'inter
rogatorio del magistrato e la 
drammatica confessione a 
tarda notte. 

Chi è il responsabile della 
brutale e agghiacciante ag
gressione? La sua storia è 
un po' simile a quella di qua
si tutti gli altri ragazzi del 
pensionato di via delle Mura 
Gianicolensi; a quella, per 
esempio, di Domenico Coccia, 
un sedicenne anche lui ospite 
di « Yilla Agnese », orfano di 
padre, suicidatosi nel gennaio 
scorso, quando si gettò da 
una finestra dell'abitazione 
della madre, al quinto piano 
di un palazzo dalle parti di 
piazza Vittorio. 

Otto mesi 
fa a Ostia 

Nato 17 anni fa a Grotta-
glie (Taranto), Vito Coviello 
abitava fino a qualche tempo 
fa con la madre. Maria Maz
za, sarta, in via Mirandola 20. 
al Tuscolano. La donna è se
parata dal marito. Francesco 
Paolo, il padre di Vito. Da 
qualche mese il ragazzo vi
veva nel pensionato. Respon
sabile di alcuni furti (rubò 
anche mezzo milione alla ma
dre), Vito Coviello era stato 
denunciato, nel febbraio scor
so, per aver violentato e per
cosso brutalmente un suo 
coetaneo, con il quale fre
quentava la scuola alberghie
ra dell'Enalc, ad Ostia. In 
quell'occasione il Coviello fu 
picchiato dagli indignati com
pagni di scuola venuti a co
noscenza dell'episodio. 

Frattanto, le condizioni di 
Roberto Gagliardini sono sem
pre gravi. Da lunedi notte si 
trova al craniolesi del S. Gio
vanni: il referto parla di frat
ture multiple al cranio, le
sioni cerebrali estese, oltre a 
numerose contusioni e lacera
zioni. Tuttavia i medici non 
disperano di salvargli la vita. 

Renato Olita 


